L’impatto della Trasposizione del fiume São Francisco sui Popoli Indigeni del Nord-Est brasiliano 

Un Riassunto del Dossier di Denuncia

Il São Francisco è padre e madre della nazione indigena e dei popoli che vivono sulle sue sponde.

Cacique Neguinho Truká

 Il più grande tesoro che possediamo qui è il fiume São Francisco.

Noi non lo cederemo per niente al mondo, capite? 

Non c’è niente che possa comprare questo patrimonio. 

Pajé Raimundo Xokó

Introduzione: 

La Trasposizione delle acque del fiume São Francisco è una grande opera del governo brasiliano che viola i diritti etnici e territoriali dei popoli e delle comunità tradizionali, in particolare dei popoli indigeni, che vivono lungo le sue sponde e che hanno già subito un forte impatto socio-ambientale per la costruzione di grandi idroelettriche. Realizzando quest’opera senza la consulta previa dei popoli indigeni che ne subiranno l’impatto, lo Stato brasiliano sta violando la Costituzione Federale del 1988 e la Convenzione 169 della OIL, di cui è firmatario, oltre ad altri patti giuridici nazionali e internazionali, in particolare per quanto riguarda i diritti territoriali, l’accesso ai beni naturali, la bio-diversità e le risorse tradizionali.  

I Popoli Indigeni Truká, Tumbalalá, Pipipã, Kambiwá, Pankararu, Tuxá, Kariri-Xocó, Xocó e Anacé hanno elaborato insieme questo relatorio, che denuncia l’immenso impatto socio-ambientale causato dalla trasposizione del fiume São Francisco, i cui lavori sono in corso dal mese di giugno del 2007.  La stesura di questo relatorio è stata realizzata anche grazie all’appoggio della APOINME – Articolazione dei Popoli e delle Organizzazioni Indigene del Nord-Est, Minas Gerais e Espiríto Santo – e alla collaborazione con alcuni partner dell’Articolazione Popolare per la Rivitalizzazione del Fiume São Francisco: AATR – Associazione di Avvocati dei Lavoratori Rurali nello Stato di Bahia , NECTAS - Nucleo di Studi delle Comunità e dei Popoli Tradizionali e Azioni Socio-ambientali dell’Università dello Stato di Bahia (UNEB), Progetto Nuova Cartografia Sociale del Brasile dell’Università Federale dello Stato di Amazônia (UFAM) e CPP - Consiglio Pastorale dei Pescatori.

Le voci attive dei popoli indigeni denunciano l’immenso danno socio-ambientale – non ancora colmato dal Governo Brasiliano – generato dalle 7 idroelettriche e dai circa 30 sbarramenti costruiti fino ad oggi e, rispetto al progetto di Trasposizione, reclamano:

1) Il riconoscimento delle loro identità etniche e territoriali; 

2) Il diritto ad essere debitamente informati e consultati rispetto alla trasposizione, come afferma la Convenzione 169 della OIL e la Costituzione Brasiliana; 

3) Il pieno diritto ai propri territori, la demilitarizzazione delle aree invase dall’Esercito Brasiliano per la costruzione dell’opera e la disintrusione delle altre aree illegalmente occupate da possidenti, fazendeiros e imprese, che hanno scatenato violenti conflitti nelle terre indigene; 

4) Il diritto all’accesso alla Giustizia, per rivendicare i diritti indigeni minacciati dalla trasposizione, perentoriamente negato dal Supremo Tribunale Federale; 

5) La garanzia della sicurezza e di un trattamento giusto ed egualitario da parte degli organi di Giustizia del paese, facendo cessare le violente azioni di criminalizzazione e assassinio che sono impunemente commesse contro i leader indigeni; 

6) Il diritto all’autodeterminazione indigena e a un modello di sviluppo sostenibile che rispetti la natura e i loro modi di vita e di produzione; propongono un piano alternativo per la risoluzione del problema della democratizzazione dell’acqua, nella direzione di una convivenza con il Semi-Arido, e difendono la priorità di investimenti pubblici per la rivitalizzazione del fiume São Francisco.  

I principali elementi del relatorio sono stati riassunti qui di seguito. Per avere accesso al relatorio nella sua versione integrale, si può consultare il sito: http://www.sendspace.com/file/8d207e
1. Il fiume São Francisco o Opará: “Padre e Madre della Nazione Indigena”

I racconti dei popoli indigeni che subiscono l’impatto dei lavori della trasposizione mostrano drammaticamente come quest’opera stia riproducendo pratiche storiche che negano in numerosi aspetti i diritti dei popoli indigeni, pratiche attualmente condannate dal Sistema Internazionale dei Diritti Umani. Per riuscire a comprendere la dimensione dell’impatto di quest’opera sui differenti territori indigeni bisogna comprendere la relazione di questi popoli con il principale fiume del Nord-Est. 

Il fiume São Francisco é uno dei beni di maggior valore simbolico e materiale nella storia dei popoli indigeni del Nord-Est; ha attratto migrazioni, ha determinato e orientato il processo di territorializzazione e popolamento di molte etnie indigene del Nord-Est. Il suo corso é stato di cruciale importanza come via di accesso nell’interno del paese ed anche nei momenti di resistenza e lotta degli indigeni contro i tentativi di dominazione fisica e culturale da parte dei colonizzatori.

Dalla sorgente alla foce, il fiume attraversa un territorio tradizionalmente occupato dai popoli indigeni da piú di 9 mila anni. Oggi, lungo i suoi 2.800 km di estensione, sono distribuiti 32 popoli indigeni, in 38 territori: Kaxagó, Kariri-Xocó, Tingui-Botó, Akonã, Karapotó, Xocó, Katokin, Koiupanká, Karuazu, Kalankó, Pankararu, Fulni-ô, Xucuru-Kariri, Pankaiuká, Tuxá, Pipipã, Kambiwá, Kapinawá, Xukuru, Pankará, Tupan, Truká, Pankararé, Kantaruré, Atikum, Tumbalalá, Pankaru, Kiriri, Xacriabá, Kaxixó e Pataxó
. La popolazione stimata é di circa 70 mila indigeni.

Il valore profondo del fiume São Francisco risuona nei racconti delle comunitá in modo unanime: il fiume é stato ed é di vitale importanza per la loro sopravvivenza fisica e culturale, sia per quanto riguarda il modo di produzione dell’agricoltura de vazante (che sfrutta il ciclo delle maree), della pesca tradizionale, dell’allevamento, ecc..., sia per il mantenimento dei loro rituali, della loro cultura e delle loro credenze religiose.  

1.1. Dighe sul São Francisco: popoli senza piú acqua, un “fiume quasi morto” 

Nel corso degli ultimi 40 anni, il fiume São Francisco ha sofferto una serie di interventi, soprattutto a partire dagli anni ‘70, segnati da grandi progetti sviluppisti. La distruzione delle foreste che ne coprivano gli argini, l’inquinamento delle acque, causato dagli scarichi urbani e industriali, la monocoltura della soia e della canna da zucchero e i grandi progetti di irrigazione contribuiscono, giorno dopo giorno, al suo degrado. 

Il fiume si trova in una pessima condizione ambientale. La costruzione di 7 centrali idroelettriche ha causato la rimozione forzata di piú di 150 mila persone, tra cui vari popoli indigeni, sgomberati con la forza; i progetti di irrigazione, pubblici e privati, occupano un’area di 342 mila ettari e si accrescono attraverso l’uso di manodopera schiava, in condizioni di lavoro degradanti; 500 mila persone che vivono vicino alla riva del fiume soffrono per l’inesistenza o la precarietá del rifornimento d’acqua potabile e per la mancanza di un sistema fognario di base; il fiume ha giá perduto il 95% delle foreste che ne proteggevano gli argini; essendo diminuita fortemente la portata d’acqua, alla foce, il mare é giá avanzato di 50 km dentro il fiume.

Questi fattori hanno un forte impatto sul modo di vita dei popoli indigeni del bacino del São Francisco. L’eccessivo numero di centrali idroelettriche ha giá provocato la decimazione, la rimozione forzata e la distruzione del patrimonio archeologico e culturale di molti popoli indigeni, che soffrono un enorme passivo sociale, etnico e ambientale. In assenza delle dovute misure di compensazione da parte del Governo Federale, i popoli indigeni ancora oggi lottano per la ricomposizione dei territori perduti, per l’accesso all’acqua, per la demarcazione delle loro terre, per la rivitalizzazione del fiume, per veder restituito il loro patrimonio culturale materiale. E hanno giá subíto danni irreversibili, come la perdita di luoghi sacri, inondati dall’acqua delle dighe.

La costruzione delle dighe ha generato una situazione di estrema povertá per la maggior parte della popolazione indigena, per la mancanza di accesso a beni vitali come acqua, terra e alimenti. Al contrario dell’immagine storicamente associata al Nord-Est brasiliano, la povertá non é stata ne é, in questa regione, una conseguenza della siccitá, ma dello sfruttamento da parte dell’elite economica nordestina e di grandi imprese nazionali e multinazionali, che violano sistematicamente i diritti della popolazione locale. Energia e acqua non servono alla popolazione, ma ai grandi investimenti di sfruttamento minerario, irrigazione, siderurgia e allevamento di gamberi. In questa regione, la corruzione é una piaga storica degli investimenti pubblici volti a risolvere il problema della siccitá, le elite sono abituate a ricevere benefici dal governo federale e statale attraverso la cosiddetta “industria della siccitá”.

Tutto questo contesto rivela chiaramente il debito storico che lo Stato Brasiliano ha nei confronti dei popoli indigeni del bacino idrografico del São Francisco, a cui spettano politiche effettive che garantiscano i loro diritti territoriali, il rispetto della loro cultura e dei loro rituali, l’accesso ai beni naturali, e che promuovano nelle comunitá indigene lo sviluppo autodeterminato dei propri modi di vita. Il passivo generato dai grandi investimenti, il degrado ambientale, l’espropriazione dell’acqua e della terra e la successiva diaspora hanno lasciato un marchio giá troppo profondo, in termini di povertá sociale e di sterminio culturale indigeno, per sopportare un altro brutale intervento, lasciato impune.

Questo scenario, dunque, é un punto di partenza irrinunciabile per comprendere se il Progetto di Trasposizione riconosca e rispetti i diritti indigeni, o se esso sia invece il frutto della loro accumulata negazione, riproducendo pratiche storiche attualmente condannate nel Sistema Internazionale di Diritti Umani.     

2. Il progetto di Trasposizione e la violenza dello Stato nei confronti dei popoli indigeni 

Il Progetto di Integrazione del Fiume São Francisco con i Bacini Idrografici del Nord-Est Settentrionale, conosciuto anche come Progetto di Trasposizione, é presentato dallo Stato brasiliano come la soluzione definitiva del fenomeno della siccitá nella regione del Semi-Arido del Nord-Est del paese.

Su un piano teorico, il progetto pretende rifornire di acqua 12 milioni di persone, in 268 municipi, e irrigare 300 mila ettari di terra, grazie alla costruzione di due grandi canali con piú di 600 km di estensione, al costo totale di 6,6 miliardi di Reais. L’opera comprende la costruzione di altre due dighe idroelettriche (UHE Pedra Branca e UHE Riacho Seco), 9 stazioni di pompaggio, 27 acquedotti, 8 tunnel e 35 bacini di riserva dell’acqua, un’opera di ingegneria complessa su un fiume che si trova giá in uno stato di forte degrado. Si tratta della piú grande opera di infrastruttura del Programma di Accelerazione della Crescita Economica del governo Lula e si prevede che avrá un impatto diretto su piú di 8.000 indigeni.

Secondo lo Stato Brasiliano, il progetto servirá al rifornimento di localitá che attualmente non dispongono di un facile accesso all’acqua e la sua realizzazione non causerà impatti negativi sulle comunità lungo le sponde del fiume, né sul São Francisco stesso. Tuttavia, il problema della siccità e del rifornimento di acqua potabile della popolazione e degli animali sarà solo la parte di minor copertura del progetto, poiché le regioni del Semi-Arido più esposte alla siccità rimarranno distanti dai benefici arrecati dai canali e dagli adduttori. Il testo del progetto, divulgato dallo stesso governo, afferma che appena il 4% delle acque trasposte sarà destinato alla cosiddetta popolazione diffusa, sparsa nella caatinga
, il 26% sarà destinato ad un uso urbano e industriale e il 70% a progetti di irrigazione. 

Nonostante sia notoria in tutta l’Area di Influenza Diretta (AID) del Progetto la presenza di aree ambientali protette, riserve indigene, comunità quilombolas e altri beni e gruppi sociali di valore inestimabile, lo Studio di Impatto Ambientale non dedica neanche una riga alla relazione delle comunità soggette all’impatto dell’opera con il patrimonio culturale, archeologico, storico e ambientale della regione.  

Il Progetto è stato contestato da diverse organizzazioni della società civile e dai popoli che vivono lungo le sponde del fiume, pescatori artigianali, indigeni e quilombolas del bacino idrografico, che denunciano la mancata partecipazione e consulta dei popoli direttamente coinvolti e che mettono in questione la reale necessità e efficacia dell’opera, così come gli obbiettivi che pretende raggiungere: i benefici per i grandi progetti, che accentueranno la disputa dell’acqua nella regione del Semi-Arido, implicheranno un ulteriore degrado del fiume e di conseguenza dei modi di vita, produzione, costumi di tutti i gruppi che popolano storicamente il bacino del São Francisco.

Il Comitato del Bacino Idrografico del São Francisco, a cui compete l’approvazione del Piano delle Risorse Idriche del Bacino, in accordo con la legge nº 9.433/1997, si è pronunciato contrario al Progetto di Integrazione del fiume São Francisco con i bacini idrografici del Nord-Est settentrionale, ammettendone la possibilità solo nel caso in cui l’acqua trasposta sia destinata esclusivamente al consumo umano e per risolvere il problema della sete, nei casi di comprovata scarsità d’acqua e solo dopo aver adottato misure concrete per attendere alle richieste contenute nei Piani dei Bacini Ricettori
.

Per quanto riguarda la componente indigena, la Funai non ha presentato ostacoli alla realizzazione di studi etno-ecologici dei popoli pregiudicati. Inizialmente è stata proposta uma ricerca di campo di 10 popoli potenzialmente danneggiati, ma questo numero è stato successivamente ridotto a 4, senza nessuna giustificazione: Kambiwá, Pipipã, Tumbalalá e Truká. Ancor prima di aver concluso e discusso questi studi con le comunità, il presidente della Funai dell’epoca, Marcio Meira, há presentato un parere favorevole al progetto, nonostante tutti gli studi ne segnalassero il rifiuto da parte delle comunità, così come gli impatti negativi sui territori indigeni
.

Le diverse irregolarità con cui è stato implementato il Progetto di Trasposizione, come l’insufficienza degli studi di impatto ambientale e l’offesa al diritto di partecipazione, hanno portato a sue successive interruzioni per ordine giudiziario. Ci sono state più di 15 azioni giudiziarie in diversi Stati brasiliani. Nonostante ciò, il 19 dicembre 2007, la Suprema Corte Federale, massima istanza della Giustizia brasiliana, si è rifiutata di prendere in considerazione le obiezioni giuridiche presentate dalle organizzazioni della società civile, reputandole illegittime. La Corte Suprema ha ristretto la legittimità solo agli enti statali e ha esaminato esclusivamente il materiale presentato dal Ministero Pubblico Federale, pronunciandosi per la legalità del Progetto. E’ stato affermato che non esistono conseguenze negative per le terre indigene.  

Questa presa di posizione, considerata estremamente politica dall’opinione pubblica, ha violato esplicitamente il diritto costituzionale di accesso alla Giustizia, in particolare delle organizzazioni indigene, e il diritto di partecipazione e consulta previa delle comunità pregiudicate da un qualunque progetto governamentale (abbia esso un impatto positivo o negativo, cosa che deve esser valutata anche dagli stessi popoli).

Con la concessione della licenza da parte della Giustizia brasiliana e dell’Istituto Brasiliano dell’Ambiente, i lavori di costruzione dei canali sono cominciati rapidamente in piena aerea indigena Trukà (nell’isola di Assunção -PE), e Pipipã (nel municipio di Floresta –PE), sotto il controllo dell’Esercito Brasiliano, trasformando così il territorio in un’area militarizzata. In questo modo, il Progetto di Trasposizione del fiume São Francisco passa sopra le terre e le voci indigene. Nei dibattiti e nelle prese di posizione istituzionali, nessuno dei tre poteri istituiti, Governo Federale (esecutivo), Congresso Nazionale (legislativo) e Supremo Tribunale Federale (giudiziario), ha affrontato la questione, preferendo nascondersi dietro le più svariate argomentazioni, da che non esistono indigeni nelle terre dove passano i canali, a che non verranno pregiudicati e saranno solo beneficiati, disprezzando costantemente la necessità della consulta e di udienze pubbliche. Gli studi etno-ecologici realizzati dalla Funai non sono stati presi adeguatamente in considerazione, tanto dal punto di vista degli impatti negativi, quanto del dialogo con i popoli indigeni. Non sono neppure state chiarite le contraddizioni esplicite tra le varie dichiarazioni ufficiali.

In relazione a quanto viene stabilito da numerosi trattati internazionali in merito ai diritti dei popoli indigeni, come la Convenzione 169 della OIL, e a quanto viene riconosciuto dalla stessa Costituzione Brasiliana, possiamo concludere che la realizzazione del Progetto di Trasposizione delle Acque del Fiume São Francisco da parte del Governo Brasiliano viola i seguenti dispositivi:

2.1. IDENTITA’ E DISCRIMINAZIONE ETNICA (art.1.2, 3º e 4º della Convenzione 169; art. 5º, 215 e 216 della Costituzione Federale)

L’articolo 1.2 della Convenzione 169 riconosce l’autodefinizione come unico criterio atto a stabilire l’appartenenza etnica di una comunità indigena e, nei suoi articoli 3º e 4º, condanna qualsiasi pratica discriminatoria conseguente all’affermazione dell’identità indigena, spettando allo Stato mettere in pratica misure che salvaguardino beni, istituzioni e culture dei popoli. Oltre a questo, il governo brasiliano si è compromesso attraverso il decreto 6040/07 a “riconoscere, con celerità, l’autoidentificazione dei popoli e delle comunità tradizionali, di modo che possano avere accesso ai loro diritti civili individuali e collettivi”. La Costituzione Federale, nel suo articolo 5º, ai paragrafi 215 e 216, riconoscendo la diversità dei gruppi che compongono la società brasiliana e il suo carattere plurietnico, determina la protezione e valorizzazione delle diverse manifestazioni culturali e modi di creare, fare e vivere di questi popoli, con particolare riferimento ai popoli indigeni e afro-brasiliani. 

I popoli indigeni del nord-est, tuttavia, considerati dalle imprese e dai governi come ostacoli all’implementazione di politiche sviluppiste associate ad un uso indiscriminato e irrazionale dei beni naturali, vedono i propri diritti di partecipazione e autodeterminazione sistematicamente negati, a partire dalla negazione del diritto primario all’auto-affermazione identitaria.  Così, in vari processi, come nel caso del conflitto rispetto al Progetto di Trasposizione, è diventata una pratica comune propagare un discorso che, sostanziato da stereotipi e pregiudizi, nega l’esistenza di indigeni nella regione, accusando coloro che si auto-identificano come tali di essere dei bugiardi, ciarlatani, approfittatori. 

In relazione al Progetto di Trasposizione, ci sono stati dei momenti in cui il governo ha riconosciuto l’esistenza di popoli indigeni, tuttavia soltanto in una pretesa ottica di tutela, per affermare cioè che, al contrario di ciò che loro potessero pensare, sarebbero stati beneficiati dallo stesso progetto. In altri momenti, rappresentanti dei poteri pubblici hanno negato esplicitamente l’esistenza di terre indigene nelle aree di influenza del progetto.  

Un altro esempio è costituito dalla costruzione dell’idroelettrica di Riacho Seco, opera che servirà al pompaggio delle acque della trasposizione. Nei dati di georiferimento del progetto, si afferma che non esistono indigeni nella regione, nonostante tutti sappiano che nel municipio di Curaçá, che sarà direttamente pregiudicato, si localizza il villaggio Tumbalalà di Pambu, con circa 1500 indigeni.

Infine, denunciamo come pratica di razzismo istituzionale e etnico la realizzazione di investimenti miliardari in progetti che vanno contro gli interessi indigeni, come la trasposizione, in rapporto agli scarsi investimenti in politiche sociali nei villaggi indigeni. 

Lo stesso parere del Ministero Pubblico federale, che tratta dell’impatto della trasposizione sulle terre indigene, afferma che: 

“Le popolazioni locali sono trattate come ostacoli allo sviluppo e come “problema ambientale”. A questo modo non viene considerato pienamente l’impatto che la popolazione soffre a causa dell’opera. Quelli che sono pregiudicati non sono trattati come Cittadini, come soggetti della propria storia, nè come portatori di una forte relazione con l’ambiente, come soggetti importanti per la salvaguardia dell’ambiente”.  

2.2. CONSULTA PREVIA (art. 6º della Convenzione 169),DIRITTO ALL’INFORMAZIONE E ALLA PARTECIPAZIONE

La Costituzione Federale, nel paragrafo 3º dell’art. 231, nel capitolo costituzionale che tratta esclusivamente delle popolazioni indigene, stabilisce che lo sfruttamento delle risorse idriche all’interno delle terre indigene può essere reso effettivo solo con l’autorizzazione del Congresso Nazionale, ascoltate le comunità pregiudicate, riconoscendo con questo l’importanza del principio del Diritto Internazionale per quanto riguarda i diritti delle comunità tradizionali, cioè il Principio del Consenso Libero ed Informato, stabilito nell’art. 6º della Convenzione 169 della OIL. 

Violando i dispositivi citati, il governo non ha realizzato alcun procedimento di consultazione previa dei popoli indigeni pregiudicati dal Progetto di Trasposizione, nè tanto meno ha sottoposto il progetto all’autorizzazione del Congresso Nazionale, ascoltando le comunità indigene pregiudicate, come prescrive l’articolo 231 della Costituzione Federale. Le poche udienze pubbliche realizzate hanno avuto luogo nelle capitali degli Stati, distanti dunque dal bacino idrografico e dai popoli direttamente interessati.

Ancora, per quanto riguarda il diritto all’informazione e partecipazione, reiterate denunce affermano che il governo ha cominciato ad intraprendere strategie informali di negoziazione, vendendo la trasposizione come moneta di scambio per ottenere la garanzia di altri diritti costituzionali dei popoli indigeni, che sono obblighi dello Stato in se stessi e il cui compimento è già abbastanza carente, creando così una confusione tra l’esercizio della cittadinanza e della partecipazione e possibili favoritismi a quei popoli che accettino il progetto. nformali di 

Si somma a questo un’intensa propaganda istituzionale, divulgata attraverso i mezzi di comunicazione di massa, che informa che il progetto è diretto ad uccidere la sete della popolazione, mettendo convenientemente a tacere gli impatti negativi, così come i reali obbiettivi della trasposizione. 

Oltre alla violazione del principio del consenso libero e informato, i fatti denunciati attentano al diritto-dovere di ogni cittadino di avere accesso all’informazione in potere dello Stato. Associando il diritto all’informazione all’esercizio della libertà di espressione, i documenti internazionali vi conferiscono ampio valore. 

2.3. DIRITTI TERRITORIALI (art. 13-15 della Convenzione 169; art. 231 della Costituzione Federale)

Il diritto dei popoli indigeni ai loro territori è consacrato dall’art. 231 della Costituzione Federale, che li definisce come terre tradizionalmente occupate dagli indigeni, a cui questi hanno il diritto originario. La Costituzione del 1988 ha promulgato la demarcazione di tutte le terre indigene brasiliane in un arco di 5 anni. L’art. 231 e i suoi paragrafi hanno elevato il concetto di terra indigena alla categoria di tema costituzionale che sostiene il diritto territoriale indigeno, definendo “terre tradizionalmente occupate dagli indigeni” quelle da essi abitate con carattere permanente, quelle utilizzate per le loro attività produttive, quelle imprescindibili alla preservazione delle risorse ambientali necessarie al loro benestare e quelle necessarie alla loro riproduzione fisica e culturale, secondo i loro usi, costumi e tradizioni (CF, art. 231, §1º).  La Costituzione Federale stabilisce che le terre tradizionalmente occupate dagli indigeni fanno parte del patrimonio dell’Unione, garantendone il possesso permanente agli indigeni che le occupano, al pari dell’usufrutto esclusivo delle ricchezze del sottosuolo, dei fiumi e dei laghi esistenti al loro interno. Vieta inoltre qualsiasi processo di rimozione forzata della popolazione. 

Il Progetto di Trasposizione rappresenta dunque di per se stesso un’invasione dei territori dei popoli indigeni Trukà e Pipipã, che attualmente sono occupati con divieto di accesso dall’Esercito Brasiliano, per garantire l’inizio dei lavori.  Nel mese di giugno del 2007, il popolo Trukà è stato espulso dal proprio territorio per un ordine giudiziario sollecitato dal governo brasiliano, in Pernambuco. 

I processi di demarcazione realizzati dalla Funai si dipanano molto lentamente. Dal momento che molti territori si inseriscono in aree direttamente pregiudicate dal Progetto di Trasposizione, così come da altri investimenti sviluppisti, i popoli argomentano che il governo non vuole demarcare, esattamente per lasciare libero accesso alle imprese in queste aree. Popoli come i Tuxá, Truká e Pankararu, per esempio, hanno avuto una demarcazione minore e aspettano da anni la revisione dei limiti territoriali, da parte della Funai. Altri popoli pregiudicati, come per esempio gli Anacè, Pipipã e Tumbalalá non hanno nessuna terra demarcata, mentre i lavori di costruzione dei canali avanzano sopra di loro.  

Di fronte ai dati riportati qui sopra, possiamo denunciare che il Governo Federale viola i diritti territoriali dei popoli indigeni, tanto per omissione, non prendendo le adeguate misure atte alla demarcazione e alla repressione delle invasioni e intrusioni nelle loro terre, quanto per azione diretta,  incentivando l’esecuzione di progetti economici volti a interessi estranei e contrari a quelli dei popoli indigeni, come nel caso della Trasposizione del fiume São Francisco, in cui il Governo Federale stesso risulta essere il principale invasore.  

2.4. ACESSO AI BENI NATURALI; DIRITTO ALLA DIVERSITA’ ECOLOGICA E ALLE RISORSE TRADIZIONALI  (art. 231 e 225 della Costituzione Federale; art. 15 della Convenzione 169 della OIL; art. 8º della Convenzione sulla Diversità Biologica)

La preservazione ambientale, tipica della relazione che i popoli indigeni coltivano con la natura, è stata soppressa da un processo di intenso degrado nel bacino idrografico del  São Francisco. La situazione del fiume e del suo bioma predominante, la Caatinga, è estremamente precaria, tanto rispetto all’accesso all’acqua del fiume, quanto rispetto allo sterminio della maggior parte delle sue specie tradizionali, come pesci, alberi, uccelli, boschi, erbe ecc... Si stima che più del 70% della Caatinga sia già stato disboscato. La distruzione della vegetazione ai margini del fiume, dovuta all’ipersfruttamento per progetti sviluppisti soprattutto idroelettrici, ha raggiunto una proporzione allarmante, che ha portato molti popoli e organizzazioni ambientaliste a promuovere una campagna nazionale chiamata “Salviamo il Vecchio Chico”.  

Un altro grave problema è attualmente vissuto dagli indigeni che vivono vicino alle sponde del fiume, localizzati nella regione del Basso São Francisco, vicino alla foce del Vecchio Chico, come gli Xocó e i Kariri-Xocó, che si vedono privati della pesca di alcuni pesci nativi a causa dell’impatto delle dighe, che hanno pregiudicato gravemente la portata del fiume, provocando così l’avanzamento smisurato del mare nel fiume, fatto che minaccia anche l’accesso all’acqua potabile. Altri popoli sono già stati privati dell’accesso alle rive del fiume, che sono state recintate, come nel caso dei Pankararu. 

Molti indigeni pescatori sono costretti a camminare per chilometri per avere accesso al fiume, a causa della presenza di fazendas, dello smottamento degli argini e dell’avanzamento estensivo degli allevamenti di tilapia
 da parte di imprese private. La distruzione della vegetazione a causa della monocoltura ha messo fine a buona parte delle lagune naturali lungo i margini del fiume, principale ambiente di riproduzione dei pesci nella regione del Basso São Francisco, oggi totalmente minacciato. 

Queste lagune facevano parte della cultura di provvedere ai mezzi di sussistenza degli indigeni. Il controllo dell’acqua da parte delle dighe idroelettriche, che ne aumentano e diminuiscono il volume in conformità agli interessi energetici, ha un impatto sostanziale sul bioma del fiume e ha fatto sì che molti popoli perdessero le aree fangose, utilizzate tradizionalmente per la cosiddetta agricoltura de vazante. 

La trasposizione renderà ancor più difficile l’accesso all’acqua, in una regione in cui la stessa popolazione che vive lungo gli argini soffre per la mancanza di accesso all’acqua potabile, in conseguenza dell’assenza di investimenti pubblici nel sistema di distribuzione. 

La finalità della trasposizione delle acque di rifornire grandi progetti di irrigazione e nuovi investimenti industriali in altri Stati, come il caso del Porto  di Pecém nel Cearà, pregiudicheranno ancora di più la funzione di rifornimento umano e abbeveramento animale, che sono gli utilizzi prioritari rispetto al Piano Decennale del Bacino Idrico. 

Neppure il rifornimento dei laghi artificiali per l’irrigazione significherà la democratizzazione dell’acqua; questi laghi contengono già abbastanza acqua, concentrata e privatizzata nelle mani di pochi. L’acqua, trasportata lungo estesi canali, soffrirà un intenso processo di evaporazione e dispersione, e costerà più cara. I popoli indigeni e abitanti delle rive del fiume, cioè, avranno ancora più difficoltà ad accedere all’acqua. 

L’impatto della trasposizione sull’accesso a determinati beni naturali interferisce direttamente sulla preservazione della conoscenza e delle pratiche tradizionali dei popoli indigeni, come sulla diversità biologica, mantenuta ed anche rigenerata da questi saperi tradizionali. 

2.5. VIOLENZA, CRIMINALIZZAZIONE E ACCESSO ALLA GIUSTIZIA

L’art. 12 della Convenzione 169 stabilisce che i popoli indigeni dovranno avere una protezione effettiva contro la violazione dei propri diritti e potranno iniziare dei procedimenti legali, sia personalmente, sia attraverso i propri organismi rappresentativi, perchè sia garantito il rispetto effettivo di questi diritti. Nell’art. 18 si determina che i governi dovranno adottare misure concrete per impedire la pratica di crimini legati ai conflitti di terra e per identificare, giudicare e sanzionare in modo esemplare i responsabili dei crimini commessi. 

Nel tempo, l’insicurezza territoriale per l’assenza di demarcazioni e la lotta contro la trasposizione del fiume São Francisco hanno generato numerosi conflitti per i popoli indigeni del bacino idrografico del São Francisco. La violenza si dispiega attraverso l’assassinio dei leader indigeni (come i 5 casi di omicidio nel popolo Trukà negli ultimi 4 anni, legati alla lotta territoriale) e processi giudiziari di criminalizzazione, con un forte avvallo degli organi di Stato brasiliani. 

Il Progetto di Trasposizione in sé stesso è stato implementato attraverso l’utilizzo delle forze armate dell’Esercito Brasiliano. Rimandando il dialogo, il governo ha imposto con la forza l’inizio dei lavori, recintando l’intero cantiere, che si localizza nei territori del popolo Trukà e del popolo Pipipã, limitandone l’accesso. Nel mese di giugno del 2007, alcuni manifestanti sono stati espulsi dal luogo per un ordine giudiziario e con l’ausilio delle forze di polizia.

Dall’altro lato, non vengono prese misure di responsabilizzazione contro l’offesa dei diritti indigeni. Mentre gli omicidi vengono lasciati senza inchiesta, la trasposizione continua, nonostante le evidenti irregolarità, con l’avvallo della Giustizia brasiliana. La presa di posizione della Suprema Corte giunge all’assurda conclusione dell’inesistenza di impatto su terre indigene, contraddicendo fatti pubblici e notori e gli stessi documenti ufficiali, come gli studi etno-ecologici della Funai. Questa inoltre si è prununciata esclusivamente sulle azioni giudiziarie presentate dal Ministero Pubblico Federale, giudicando illegittime quelle presentate dalle organizzazioni della società civile. La Suprema Corte ha violato così il diritto all’accesso alla Giustizia di numerose organizzazioni, tra cui le organizzazioni indigene, violando l’art.12 della Convenzione 169 ed anche gli art. 5º e 232 della Costituzione Federale e la propria Dichiarazione Universale dei Diritti Umani.

.

2.6. SVILUPPO AUTODETERMINATO 

Il riconoscimento del diritto di tutti i popoli alla libera determinazione, in virtù del quale essi possano decidere liberamente la propria condizione politica e perseguire liberamente il proprio sviluppo economico, sociale e culturale, è consustanziato nella Carta delle Nazioni Unite, nel Patto Internazionale dei Diritti Economici, Sociali e Culturali, nel Patto Iternazionale dei Diritti Civili e Politici, nella Convenzione 169 dell’Organizzazione Internazionale del Lavoro (OIL), così come nella Dichiarazione e Programma di Azione di Vienna.  

Il Progetto di Trasposizione si oppone totalmente ad altre politiche di intervento nel Semi-Arido di uso delle acque, rivendicate da anni come condizione di miglioramento di vita dei popoli che abitano le sponde del fiume e dei popoli indigeni, come per esempio l’immediata e urgente rivitalizzazione del  São Francisco. Nel mese di marzo del 2005, nella cittadina Tuxà di Rodelas, è stato realizzato il 1° Incontro dei Popoli Indigeni che vivono lungo le sponde del São Francisco, con l’obbiettivo di proporre una riflessione collettiva sul Progetto di Integrazione con i bacini idrografici del nord-est settentrionale e la costruzione  delle dighe che pregiudicano il fiume e i popoli indigeni e quilombolas.

Il dibattito ruotò intorno a tre assi principali: la relazione culturale, sociale e economica esistente tra popolazioni indigene e il fiume São Francisco. Il risultato dell’incontro è stata una presa di posizione generale favorevole alla rivitalizzazione del fiume, che comprenda il drenaggio del suo letto, la reforestazione, uno studio sull’uso di pesticidi e di prodotti alternativi biologici, una rete fognaria di depurazione degli scarichi dei municipi sulla riva del fiume e la democratizzazione dell’uso dell’acqua. Questo progetto di rivitalizzazione include anche un piano di miglioramento delle condizioni di vita delle comunità indigene del Semi-Arido, con un uso equilibrato dell’acqua delle falde freatiche, di superficie e dell’acqua pluviale, da accumulare e gestire attraverso cisterne, pozzi, laghi artificiali e sbarramenti.

Dall’altra parte, lo Studio di Impatto Ambientale  EIA/RIMA presentato dalle imprese non suggerisce alternative alla trasposizione per raggiungere gli obbiettivi dell’investimento, come se questa fosse l’unica possibilità, e non prende in considerazione una serie di alternative già praticate dai popoli indigeni e abitanti del fiume e dei bacini ricettori. In tutto questo, il fatto più contraddittorio è che sono già state comprovate soluzioni più viabili e meno costose di convivenza con la siccità nello studio Atlas Nord-Est, realizzato dallo stesso governo attraverso l’Agenzia Nazionale delle Acque, che si propone di elaborare alternative di offerta dell’acqua per i municipi della regione nord-orientale del Brasile e per il nord dello Stato di Minas Gerais. 

La concezione di sviluppo difesa dai popoli indigeni si distanzia dalle premesse della “povertà naturale del Semi-Arido” e della “lotta alla siccità” riprodotte nel Progetto di Trasposizione e afferma il valore della biodiversità locale e la necessità di una “convivenza con il Semi-Arido”. Tra le proposte alternative, c’è l’universalizzazione dell’accesso all’acqua a partire dalla democratizzazione dell’acqua stoccata nei 70 mila laghi artificiali; il rifornimento della popolazione urbana e rurale dei municipi del bacino idrografico del  São Francisco; lo sfruttamento sostenibile di tutte le acque di superficie e sotterranee; la riduzione significativa delle perdite nella rete di distribuzione e nell’uso, che stanno raggiungendo il 50% dell’acqua distribuita; il riutilizzo dell’acqua; la minuziosa captazione dell’acqua piovana; una riforma agraria appropriata al Semi-Arido brasiliano, orientata verso l’agricoltura familiare; l’implementazione di una politica che privilegi le azioni di convivenza con il Semi-Arido a partire dagli interessi e dalle attitudini della realtà locale e familiare: cisterne, orti, dighe sotterranee, allevamento di piccoli animali, produzione e stoccaggio di mangime, demarcazione dei territori indigeni; demarcazione e regolarizzazione dei territori quilombolas; demarcazione e regolarizzazione dei territori delle comunità tradizionali che vivono lungo le rive del fiume, dei fondi e delle aree di pascolo; regolarizzazione delle terre pubbliche dell’Unione e degli Stati, affinchè siano garantite a chi ancora non possiede una terra per vivere e a chi non ha terra sufficiente per assicurare un sviluppo veramente sostenibile; conservazione e utilizzo sostenibile della biodiversità; recupero delle aree degradate e lotta alla desertificazione.    

4. Responsabilità del Governo e Rivendicazioni 

L’analisi dell’implementazione del Progetto di Trasposizione delle acque del fiume São Francisco rivela dunque gravi e ripetute violazioni di diritti fondamentali, riconosciuti ai popoli indigeni in trattati internazionali e nella stessa legislazione nazionale, soprattutto nella Convenzione 169 della OIL e nella Costituzione Federale.  E’ assolutamente necessario che, prima di arrivare a delle condizioni di irreversibilità nella garanzia di questi diritti, le istanze internazionali e nazionali di difesa dei diritti umani si pronuncino sui fatti denunciati e rivendichino dallo Stato brasiliano:

a) che sospenda immediatamente i lavori e la concessione di licenza del Progetto di Trasposizione delle acque del fiume São Francisco e delle idroelettriche di Riacho Seco e Pedra Branca, fino a quando non siano realizzate le consultazioni previe dei 32 popoli indigeni del bacino idrografico del São Francisco e non si sia sottoposto il progetto all’autorizzazione del Congresso Nazionale, così come viene definito dalla Costituzione Nazionale nel suo art. 49, XVI; 

b) che promuova la ritirata immediata dell’Esercito Brasiliano dal territorio del popolo Trukà e da   Icó Mandantes, dove vivono componenti del popolo Pipipã, insieme ad altri sfollati dalla diga di Itaparica;    

c) che il Governo brasiliano proceda alla completa demarcazione e omologazione delle aree rivendicate nei territori dei popoli Pipipã, Tumbalalá, Truká, Tuxá, Kalankó, Anacé e degli altri popoli indigeni del bacino idrografico del São Francisco; 

d) che il Governo brasiliano promuova un ampio programma di rivitalizzazione del fiume São Francisco e politiche pubbliche che garantiscano la sostenibilità sociale, economica e culturale dei popoli indigeni nei loro territori, così come politiche di convivenza con il Semi-Arido, garantendo così il diritto allo sviluppo delle comunità indigene del bacino del São Francisco;

e) che il Governo brasiliano adotti misure efficaci per superare il processo di criminalizzazione in atto, da parte delle stesse istituzioni di Stato, come le Forze di Polizia, il Ministero Pubblico e Giudiziario, nei confronti della lotta dei popoli indigeni; che siano adottate misure efficaci di appurazione e responsabilizzazione dei crimini commessi contro i leader indigeni; 

f) che sia colmato il passivo sociale, ambientale ed economico dei progetti già realizzati, sotto la responsabilità principale della CHESF (Compagnia Idroelettrica del São Francisco). 

Se ci fosse un minimo di dialogo, se ci fossero delle udienze pubbliche,

potremmo cercare soluzioni migliori rispetto alla trasposizione. 

Noi abbiamo bisogno di questa terra, abbiamo bisogno di questo fiume…

Lula deve prendere coscienza che sta uccidendo il fiume, pensando solo all’economia, vendendo energia…sta uccidendo i nostri indigeni. 

Cacique Cícero Tumbalalá

É il Fiume la cosa più importante, da qui ricaviamo il sostento, 

da qui prendono vita i nostri spiriti incantati di luce, gli alberi,

gli uccelli, le lontre, i segnali di vita e di morte.

Noi e il fiume siamo una cosa sola. 

Pajé Adailson Truká.

�	 Ecologias do São Francisco, Juracy Marques.


�	 Ecosistema dominante nella regione del Nord-Est brasiliano, composto da alberi bassi e arbusti adatti al clima secco.


�	 Bisogna ripetere che il Progetto di Trasposizione prevede che più del 70% delle acque trasposte siano utilizzate per l’irrigazione di grandi estensioni di monocoltura e per l’allevamento di gamberi e non per fini di consumo umano e animale. Ancor meno è stata comprovata la scarsità d’acqua nei bacini idrografici recettori conformemente ai criteri previsti dal Piano del Bacino del São Francisco.





�


�	 Specie di pesce, di origine estranea al fiume São Francisco.





